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Adorazione Eucaristica V Domenica di Pasqua 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo 

intero, per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita 

senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 
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«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Dio onnipotente ed eterno, porta a compimento in noi il mistero pasquale, perché 

quanti ti sei degnato di rinnovare nel Battesimo, con il tuo paterno aiuto portino frutti 

abbondanti e giungano alla gioia della vita eterna. 

 

O Padre, che tutto rinnovi nel tuo Figlio glorificato, fa’ che mettiamo in pratica il suo 

comandamento nuovo e così, amandoci gli uni gli altri, ci manifestiamo al mondo 

come suoi veri discepoli. 

 

Canto al Vangelo (Gv 13,34) 

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore: come io ho amato voi, così amatevi 

anche voi gli uni gli altri. 

 

Vangelo (Gv 13,31-35) 

Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato 

glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio 

lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con 

voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato 

voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei 

discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Siamo nel tempo pasquale, che è il tempo della glorificazione di Gesù. Il 

Vangelo […] ci ricorda che questa glorificazione si è realizzata mediante la passione. 

Nel mistero pasquale passione e glorificazione sono strettamente legate fra loro, 

formano un’unità inscindibile. Gesù afferma: “Ora il Figlio dell’uomo è stato 

glorificato, e Dio è stato glorificato in lui” (Gv 13,31) e lo fa quando Giuda esce dal 

Cenacolo per attuare il piano del suo tradimento, che condurrà alla morte del 

Maestro: proprio in quel momento inizia la glorificazione di Gesù. L’evangelista 

Giovanni lo fa comprendere chiaramente: non dice, infatti, che Gesù è stato 
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glorificato solo dopo la sua passione, per mezzo della risurrezione, ma mostra che la 

sua glorificazione è iniziata proprio con la passione. In essa Gesù manifesta la sua 

gloria, che è gloria dell’amore, che dona tutto se stesso. Egli ha amato il Padre, 

compiendo la sua volontà fino in fondo, con una donazione perfetta; ha amato 

l’umanità dando la sua vita per noi. Così già nella sua passione viene glorificato, e 

Dio viene glorificato in lui. Ma la passione - come espressione realissima e profonda 

del suo amore - è soltanto un inizio. Per questo Gesù afferma che la sua 

glorificazione sarà anche futura (cfr v. 32). Poi il Signore, nel momento in cui 

annuncia la sua partenza da questo mondo (cfr v. 33), quasi come testamento ai suoi 

discepoli per continuare in modo nuovo la sua presenza in mezzo a loro, dà ad essi un 

comandamento: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. 

Come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli altri” (v. 34). Se ci amiamo gli uni gli 

altri, Gesù continua ad essere presente in mezzo a noi, ad essere glorificato nel 

mondo. Gesù parla di un “comandamento nuovo”. Ma qual è la sua novità? Già 

nell’Antico Testamento Dio aveva dato il comando dell’amore; ora, però, questo 

comandamento è diventato nuovo in quanto Gesù vi apporta un’aggiunta molto 

importante: “Come io ho amato voi, così amatevi gli uni gli altri”. Ciò che è nuovo è 

proprio questo “amare come Gesù ha amato”. Tutto il nostro amare è preceduto dal 

suo amore e si riferisce a questo amore, si inserisce in questo amore, si realizza 

proprio per questo amore. L’Antico Testamento non presentava alcun modello di 

amore, ma formulava soltanto il precetto di amare. Gesù invece ci ha dato se stesso 

come modello e come fonte di amore. Si tratta di un amore senza limiti, universale, in 

grado di trasformare anche tutte le circostanze negative e tutti gli ostacoli in occasioni 

per progredire nell’amore. […] Dandoci il comandamento nuovo, Gesù ci chiede di 

vivere il suo stesso amore, dal suo stesso amore, che è il segno davvero credibile, 

eloquente ed efficace per annunciare al mondo la venuta del Regno di Dio. 

Ovviamente con le nostre sole forze siamo deboli e limitati. C’è sempre in noi una 

resistenza all’amore e nella nostra esistenza ci sono tante difficoltà che provocano 

divisioni, risentimenti e rancori. Ma il Signore ci ha promesso di essere presente nella 

nostra vita, rendendoci capaci di questo amore generoso e totale, che sa vincere tutti 

gli ostacoli, anche quelli che sono nei nostri stessi cuori. Se siamo uniti a Cristo, 

possiamo amare veramente in questo modo. Amare gli altri come Gesù ci ha amati è 

possibile solo con quella forza che ci viene comunicata nel rapporto con Lui, 

specialmente nell’Eucaristia, in cui si rende presente in modo reale il suo Sacrificio di 

amore che genera amore: è la vera novità nel mondo e la forza di una permanente 

glorificazione di Dio, che si glorifica nella continuità dell’amore di Gesù nel nostro 

amore» (BENEDETTO XVI, Omelia, Torino, 2-5-2010). 
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Pausa di silenzio canto 

 

2L «Vorrei dire, allora, una parola d’incoraggiamento in particolare ai Sacerdoti e ai 

Diaconi […], come pure ai Religiosi e alle Religiose. A volte, essere operai nella 

vigna del Signore può essere faticoso, gli impegni si moltiplicano, le richieste sono 

tante, i problemi non mancano: sappiate attingere quotidianamente dal rapporto di 

amore con Dio nella preghiera la forza per portare l’annuncio profetico di salvezza; 

ri-centrate la vostra esistenza sull’essenziale del Vangelo; coltivate una reale 

dimensione di comunione e di fraternità all’interno del presbiterio, delle vostre 

comunità, nei rapporti con il Popolo di Dio; testimoniate nel ministero la potenza 

dell’amore che viene dall’Alto, viene dal Signore presente in mezzo a noi. 

La prima lettura che abbiamo ascoltato, ci presenta proprio un modo particolare di 

glorificazione di Gesù: l’apostolato e i suoi frutti. Paolo e Barnaba, al termine del 

loro primo viaggio apostolico, ritornano nelle città già visitate e rianimano i 

discepoli, esortandoli a restare saldi nella fede, perché, come essi dicono, “dobbiamo 

entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni” (At 14,22). […] Sì, la vita porta 

ad affrontare molte difficoltà, molti problemi, ma è proprio la certezza che ci viene 

dalla fede, la certezza che non siamo soli, che Dio ama ciascuno senza distinzione ed 

è vicino a ciascuno con il suo amore, che rende possibile affrontare, vivere e superare 

la fatica dei problemi quotidiani. È stato l’amore universale di Cristo risorto a 

spingere gli apostoli ad uscire da se stessi, a diffondere la parola di Dio, a spendersi 

senza riserve per gli altri, con coraggio, gioia e serenità. Il Risorto possiede una forza 

di amore che supera ogni limite, non si ferma davanti ad alcun ostacolo. E la 

Comunità cristiana, specialmente nelle realtà più impegnate pastoralmente, deve 

essere strumento concreto di questo amore di Dio. 

Esorto le famiglie a vivere la dimensione cristiana dell’amore nelle semplici azioni 

quotidiane, nei rapporti familiari superando divisioni e incomprensioni, nel coltivare 

la fede che rende ancora più salda la comunione. […] A tutti, in particolare ai 

giovani, voglio dire di non perdere mai la speranza, quella che viene dal Cristo 

Risorto, dalla vittoria di Dio sul peccato, sull’odio e sulla morte. 

La seconda lettura odierna ci mostra proprio l’esito finale della Risurrezione di Gesù: 

è la Gerusalemme nuova, la città santa, che scende dal cielo, da Dio, pronta come una 

sposa adorna per il suo sposo (cfr Ap 21,2). Colui che è stato crocifisso, che ha 

condiviso la nostra sofferenza, come ci ricorda anche, in maniera eloquente, la sacra 

Sindone, è colui che è risorto e ci vuole riunire tutti nel suo amore. Si tratta di una 

speranza stupenda, “forte”, solida, perché, come dice l’Apocalisse: “(Dio) asciugherà 

ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, 

perché le cose di prima sono passate” (21,4). La sacra Sindone non comunica forse lo 
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stesso messaggio? In essa vediamo, come specchiati, i nostri patimenti nelle 

sofferenze di Cristo: “Passio Christi. Passio hominis”. Proprio per questo essa è un 

segno di speranza: Cristo ha affrontato la croce per mettere un argine al male; per 

farci intravedere, nella sua Pasqua, l’anticipo di quel momento in cui anche per noi, 

ogni lacrima sarà asciugata e non ci sarà più morte, né lutto, né lamento, né affanno. 

Il brano dell’Apocalisse termina con l’affermazione: “Colui che sedeva sul trono 

disse: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (21,5). La prima cosa assolutamente 

nuova realizzata da Dio è stata la risurrezione di Gesù, la sua glorificazione celeste. 

Essa è l’inizio di tutta una serie di “cose nuove”, a cui partecipiamo anche noi. “Cose 

nuove” sono un mondo pieno di gioia, in cui non ci sono più sofferenze e 

sopraffazioni, non c’è più rancore e odio, ma soltanto l’amore che viene da Dio e che 

trasforma tutto. Cara Chiesa che è in Torino, sono venuto in mezzo a voi per 

confermarvi nella fede. Desidero esortarvi, con forza e con affetto, a restare saldi in 

quella fede che avete ricevuto, che dà senso alla vita, che dà forza di amare; a non 

perdere mai la luce della speranza nel Cristo Risorto, che è capace di trasformare la 

realtà e rendere nuove tutte le cose; a vivere in città, nei quartieri, nelle comunità, 

nelle famiglie, in modo semplice e concreto l’amore di Dio: “Come io ho amato voi, 

così amatevi gli uni gli altri”. Amen» (ivi).  

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Le mie mortificazioni consistevano nel rompere la mia volontà, sempre pronta a 

imporsi, nel trattenere una battuta di risposta (MA 190). 

Dio ti trova degno di soffrire per suo amore. È la più grande prova di tenerezza che ti 

possa dare, poiché è la sofferenza che ci rende simili a Lui (LT 173). 

La strada che percorriamo è molto diversa, ma la meta è la stessa: farci santi sulla via 

che il buon Dio ci ha tracciata (LT 166). 

Il buon Dio dà il cielo ai suoi eletti tanta gloria quanta possono riceverne, e l’ultimo 

non avrà niente da invidiare al primo (MA 66). 

Sentivo anche il desiderio di amare soltanto il buon Dio, di non trovare gioia che in 

Lui (MA 113). 

Il buon Dio, volendo per sé solo tutto il mio povero cuore, esaudiva già la mia 

preghiera “cambiando in amarezza le consolazioni della terra” (MA 117). 

Il buon Dio mi ha dato un cuore così fedele che, quando ha amato con purezza, ama 

sempre (MA 118). 

 

Canto 
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Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 


